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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	Andrew Lang (1844-1912) è stato un poeta, romanziere, saggista e critico letterario scozzese e un significativo contributore al campo dell'Antropologia e della Storia delle Religioni. È maggiormente conosciuto come studioso e di leggende, fiabe e racconti popolari. Le "Andrew Lang Lectures" presso l'Università di St. Andrews sono state a lui intitolate.

	Lang nacque a Selkirk, nella contea di Scottish Borders, il 31 Marzo 1844. Era il maggiore degli otto figli di John Lang, cancelliere comunale di Selkirk, e di sua moglie Jane Plenderleath Sellar, figlia di Patrick Sellar, fattore del primo Duca di Sutherland. Il 17 aprile 1875, sposò Leonora Blanche Alleyne, figlia più giovane di C.T. Alleyne di Clifton e Barbados. A lei è stata attribuita la reale paternità dei "Langs' Fairy Books" editi tra il 1889 e il 1913.

	Fu educato alla Selkirk Grammar School, alla Loretto School e all'Edinburgh Academy, nonché all'Università di St. Andrews e al Balliol College, Oxford, dove conseguì un primo grado nelle scuole classiche finali nel 1868, diventando Fellow e successivamente Honorary Fellow del Merton College. Si fece presto una reputazione come uno degli scrittori più abili e versatili dell'epoca come giornalista, poeta, critico e storico. Fu membro dell'Order of the White Rose, una società neogiacobita che attrasse molti scrittori e artisti negli anni Novanta del XIX° secolo e nei primi anni del Novecento. Nel 1906, fu eletto Fellow della British Academy. Morì di angina pectoris il 20 Luglio 1912 presso l'Hotel Tor-na-Coille a Banchory, nell’Aberdeenshire.

	Lang è oggi conosciuto principalmente per le sue pubblicazioni sul Folklore, la Mitologia e la Storia delle Religioni. Il suo interesse per il Folklore risaliva ai primi anni di vita; lesse John Ferguson McLennan prima di arrivare a Oxford, e fu poi influenzato da Sir Edward Burnett Tylor.

	La più importante delle sue pubblicazioni nel campo della Mitologia e della Storia delle Religioni è stata Custom and Myth (1884). In Myth, Ritual and Religion (1887) spiegò gli elementi "irrazionali" della Mitologia come sopravvivenze di forme più primitive. Il suo saggio Making of Religion fu fortemente influenzato dall'idea settecentesca del "nobile selvaggio": in esso, egli sostenne l'esistenza di alte idee spirituali tra le cosiddette razze "selvagge", tracciando parallelismi con l'interesse contemporaneo per i fenomeni occulti in Inghilterra. Il suo Blue Fairy Book (1889) un'edizione illustrata di fiabe, divenne in breve tempo un vero e proprio classico. Fu seguita da molte altre collezioni di fiabe, conosciute collettivamente come "Andrew Lang's Fairy Books", nonostante la maggior parte del lavoro per esse sia stata svolta da sua moglie Leonora Blanche Alleyne e da un team di assistenti, per lo più donne. Nella prefazione del Lilac Fairy Book, infatti, Lang attribuì’ a sua moglie la traduzione e la trascrizione della maggior parte delle storie nelle collezioni. Lang esaminò anche le origini del totemismo in Social Origins (1903).

	Studioso omerico di vedute conservatrici e tradizionali, Lang collaborò con Samuel Henry Butcher a una traduzione in prosa (1879) dell'Odissea di Omero, e con Ernest James Myers e Walter Leaf a una versione in prosa (1883) dell'Iliade, entrambe ancora note per il loro stile arcaico ma attraente. Tra le sue altre opere figurano Homer and the Study of Greek, presente in Essays in Little (1891), Homer and the Epic (1893); una traduzione in prosa degli Inni Omerici (1899), con saggi letterari e mitologici in cui traccia paralleli tra miti greci e altre mitologie; Homer and his Age (1906); e Homer and Anthropology (1908).

	Gli scritti di Lang sulla storia scozzese sono caratterizzati da una scrupolosa attenzione ai dettagli, uno stile letterario pungente e un talento per districare questioni complicate. The Mystery of Mary Stuart (1901) nacque sulla base di nuove considerazioni e di una nuova luce gettata su Maria, Regina di Scozia, dai manoscritti Lennox nella Biblioteca dell'Università di Cambridge. In tale opera, infatti, la figura della sfortunata Regina viene molto rivalutata e forti e decise sono le critiche nei confronti dei suoi accusatori.

	Scrisse anche delle monografie, tra cui The Portraits and Jewels of Mary Stuart (1906) e James VI and the Gowrie Mystery (1902). La visione alquanto sfavorevole di John Knox presentata nel suo libro John Knox and the Reformation (1905) suscitò a quel tempo notevoli polemiche. Lang, da autentico ed entusiasta giacobita, fornì nuove informazioni sulla carriera continentale del Giovane Pretendente del casato Stuart in Pickle the Spy (1897), un resoconto di Alastair Ruadh MacDonnell, che identificò con Pickle una nota spia hanoveriana. Seguirono The Companions of Pickle (1898) e una monografia intitolata Prince Charles Edward (1900). Nel 1900 iniziò una History of Scotland from the Roman Occupation (1900). The Valet's Tragedy (1903), che prende il titolo da un saggio su L’Uomo dalla Maschera di Ferro di Dumas, raccoglie dodici studi su misteri storici, e A Monk of Fife (1896) si presenta come una narrazione fittizia che si presume scritta da un giovane scozzese in Francia tra il 1429 e il 1431.

	La prima pubblicazione poetica di Lang fu un volume di esperimenti metrici, The Ballads and Lyrics of Old France (1872), e questo fu seguito a intervalli da altri volumi di versi delicati, Ballades in Blue China (1880, edizione ampliata, 1888), Ballads and Verses Vain (1884), selezionati dal signor Austin Dobson; Rhymes à la Mode (1884), Grass of Parnassus (1888), Ban and Arrière Ban (1894), New Collected Rhymes (1905). La sua collezione del 1890, Old Friends: Essays in Epistolary Parody, contiene lettere che combinano personaggi di diverse fonti, in quello che ora è noto come un crossover, inclusa una basata su Northanger Abbey di Jane Austen e Jane Eyre di Charlotte Brontë – un primo esempio di opera derivata pubblicata basata su Austen.

	Lang fu attivo anche come giornalista, spaziando da brillanti editoriali per il Daily News ad articoli vari per il Morning Post, e per molti anni fu redattore letterario del Longman's Magazine; nessun critico era più richiesto, sia per articoli occasionali e introduzioni a nuove edizioni o come curatore di delicate ristampe.

	Curò The Poems and Songs of Robert Burns (1896), e fu responsabile di Life and Letters (1897) di John Gibson Lockhart, e di The Life, Letters and Diaries (1890) di Sir Stafford Northcote, 1° Conte di Iddesleigh. Lang discusse inoltre di argomenti letterari con lo stesso umorismo e acidità che caratterizzavano la sua critica nei confronti dei colleghi folcloristi, in Books and Bookmen (1886), Letters to Dead Authors (1886), Letters on Literature (1889), etc.

	Lang fu anche uno dei fondatori della Ricerca psichica, l’antesignana della moderna Parapsicologia, e i suoi altri scritti sull'Antropologia includono The Book of Dreams and Ghosts (1897), Magic and Religion (1901) e The Secret of the Totem (1905). Ricoprì la carica di Presidente della Society for Psychical Research nel 1911. Lang citò ampiamente lo spiritualismo europeo del XIX° e XX° secolo per sfidare l'idea del suo maestro, Edward Burnett Tylor, che la credenza negli spiriti e l'animismo fossero intrinsecamente dei fenomeni irrazionali. Lang usò il lavoro di Tylor e la sua stessa ricerca psichica nel tentativo di proporre una critica antropologica del materialismo. Discusse inoltre ferocemente con il suo collega della Folklore Society Edward Clodd in merito allo "Psycho-folklore", un ramo della disciplina che mirava a collegare il Folklore alla Ricerca psichica.

	Dal saggio fondamentale di Lang Custom and Myth, pubblicato nel 1884, abbiamo tratto lo studio Il Metodo del Folklore (The Method of Folklore), che oggi proponiamo ai nostri lettori. Uno studio quanto mai attuale e indispensabile per chi intenda affrontare le radici, le origini, le cause, gli sviluppi e la diffusione di usanze ancestrali, miti, riti, tradizioni e leggende.

	Come sottolinea Lang, «Esiste una scienza, l'Archeologia, che raccoglie e confronta le reliquie materiali di antiche razze, le asce e le punte di freccia. Ed esiste una forma di studio, il Folklore, che raccoglie e confronta le simili ma immateriali reliquie di antiche razze, le superstizioni e le storie sopravvissute, le idee che sono nel nostro tempo ma non ne fanno parte. A rigor di termini, il Folklore si occupa solo delle leggende, dei costumi, delle credenze popolari, delle classi meno alterate dall'educazione, che meno hanno partecipato al cosiddetto progresso. Ma lo studioso di Folklore scopre presto che queste classi non progredite conservano molte delle credenze e dei modi dei popoli selvaggi, proprio come le genti delle Ebridi usano fusi di pietra e realizzano vasi di argilla senza l'aiuto del tornio, come i moderni isolani del Mare del Sud, o come i loro stessi antenati preistorici».

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 17 Giugno 2025.

	 

	 

	 

	 

	[image: Immagine che contiene Viso umano, vestiti, dipinto, persona

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]

	 

	Andrew Lang in un ritratto di Sir William Blake Richmond, 1885

	(Edinburgh, National Galleries of Scotland)

	 

	 

	 

	 

	 

	IL METODO DEL FOLKLORE

	 

	Dopo che la pioggia battente di un temporale ha lavato il terreno, a volte capita che un bambino, o un contadino, trovi un pezzo di metallo a forma di cuneo o qualche selce triangolare in un campo o vicino a una strada. Fino a ieri non c'era nessun pezzo di metallo del genere, non c'erano selci del genere, e chi le trova è perplesso sull'origine degli oggetti su cui si è imbattuto. Li porta a casa, e i saggi del villaggio stabiliscono che il pezzo di metallo a forma di cuneo è un "fulmine", o che i frammenti di selce sono "colpi di elfo", le punte delle frecce fatate. Oggetti del genere sono ancora oggi custoditi in angoli remoti dell'Inghilterra, e il "fulmine" viene applicato per curare certe malattie con il suo tocco.

	Per quanto riguarda le frecce fatate, sappiamo che anche nell'antica Etruria erano considerate magiche, poiché a volte vediamo le loro punte incastonate, come amuleti, nell'oro delle collane etrusche. A Perugia le punte di freccia sono ancora vendute come amuleti. Tutte le persone istruite, ovviamente, sanno da tempo che il cuneo di metallo è una punta di freccia, o un'antica testa d'ascia di bronzo, e che non erano fate o elfi, ma i popoli dimenticati di quest'isola a usare le frecce e le punte di selce. Il tuono è collegato ad esse solo nella misura in cui le forti piogge sciolgono il terreno superficiale e ne rivelano i segreti a lungo nascosti.

	Esiste una scienza, l'Archeologia, che raccoglie e confronta le reliquie materiali di antiche razze, le asce e le punte di freccia. Ed esiste una forma di studio, il Folklore, che raccoglie e confronta le simili ma immateriali reliquie di antiche razze, le superstizioni e le storie sopravvissute, le idee che sono nel nostro tempo ma non ne fanno parte. A rigor di termini, il Folklore si occupa solo delle leggende, dei costumi, delle credenze popolari, delle classi meno alterate dall'educazione, che meno hanno partecipato al cosiddetto progresso. Ma lo studioso di Folklore scopre presto che queste classi non progredite conservano molte delle credenze e dei modi dei popoli selvaggi, proprio come le genti delle Ebridi usano fusi di pietra e realizzano vasi di argilla senza l'aiuto del tornio, come i moderni isolani del Mare del Sud, o come i loro stessi antenati preistorici1. Lo studioso del Folklore è così portato a esaminare gli usi, i miti e le idee dei selvaggi, che sono ancora conservati, in forma piuttosto rudimentale, dai contadini europei. Infine, osserva che alcuni costumi e idee simili sopravvivono negli elementi più conservatori della vita delle persone istruite, nel rito, nella cerimonia e nelle tradizioni e miti religiosi. Sebbene tali resti siano rari in Inghilterra, possiamo notare l'usanza di condurre il cavallo del soldato morto dietro il suo padrone alla tomba, una reliquia di quei giorni antichi in cui il cavallo sarebbe stato sacrificato2.

	Possiamo osservare la persistenza della cerimonia con cui il monarca, alla sua incoronazione, prende posto sulla sacra pietra di Scone, probabilmente un'antica pietra feticcio. Per non parlare, qui, delle nostre tradizioni religiose, in cui l'antica vena di rito e credenza selvaggia si trova molto vicina alla superficie dell'antica religione greca.
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	La Pietra di Scone, nota anche come “Pietra del Destino”

	 

	Basta una qualche sollecitazione di circostanza, qualcosa che risponda alla tempesta che rivela le punte di freccia di selce, per portare il rituale selvaggio alla superficie della religione classica. In grave necessità, una vittima umana era fin troppo probabile che fosse richiesta; mentre un giorno di festa, o un mistero, faceva danzare i Greci danze di serpenti o danze di orsi come i Pellerossa, o nuotare con maiali sacri, o saltare imitando i lupi, o tenere un banchetto di cani, e offrire carne di cane agli Dei3. Così lo studioso di Folklore scopre presto di dover ampliare il suo campo, ed esaminare non solo la storia e la pratica popolare europea ma anche i modi e le idee selvagge, e i miti e gli usi delle classi istruite nelle razze cosiddette civilizzate. In questo senso esteso il termine "folklore" sarà frequentemente usato in questo e nei miei seguenti saggi. L'idea dello scrittore è che la Mitologia non possa essere studiata fruttuosamente mettendo da parte il Folklore, mentre una certa conoscenza dell'Antropologia è richiesta in entrambe le scienze.

	La scienza del Folklore, se così possiamo chiamarla, trova ovunque, vicino alla superficie della vita civilizzata, i resti di idee antiche quanto le punte di freccia di selce, più antiche delle asce di bronzo. In proverbi e indovinelli, racconti per bambini e superstizioni, rileviamo le reliquie di uno stadio di pensiero che sta scomparendo in Europa, ma che esiste ancora in molte parti del mondo. Ora, proprio come le punte di freccia di selce sono sparse ovunque, in tutti i continenti e le isole, e ovunque sono molto simili, e non portano segni molto definiti della speciale influenza della razza, così è con le abitudini e le leggende indagate dallo studioso di Folklore. 

	La punta di freccia di pietra sepolta in un cairn scozzese è come quelle che furono seppellite con i capi Algonquin. Le selci trovate nel suolo egiziano, o accanto al tumulo nella pianura di Maratona, assomigliano molto alle pietre che punteggiano la freccia di canna del moderno Samoyedo. Forse solo un'esperienza qualificata potrebbe discernere, in un mucchio di tali punte di freccia, gli esemplari che si trovano in America o in Africa da quelli che vengono dissotterrati in Europa.

	Anche nei prodotti dell'industria più avanzata, vediamo la ceramica antica, per esempio, così strettamente simile ovunque che, nel British Museum, i vasi messicani sono stati, in passato, mescolati sullo stesso scaffale con vasi arcaici della Grecia. Allo stesso modo, se una superstizione o un indovinello fosse offerto a uno studioso di Folklore, questi avrebbe molte difficoltà a indovinarne la provenienza, e a nominare la razza da cui è stato prodotto.

	Supponiamo di dire a un folklorista che, in un certo paese, quando qualcuno starnutisce, la gente dica "Buona fortuna a te!". Il folkorista, o uno studente, non potrà dire a priori a quale paese ci riferiamo, a quale razza abbiamo in mente. Potrebbe essere la Florida, come era la Florida quando fu scoperta per la prima volta; potrebbe essere lo Zululand, o l'Africa Occidentale, o l'antica Roma, o la Grecia omerica, o la Palestina. In tutte queste, e in molte altre regioni, lo starnuto era accolto come un presagio propizio. 

	La piccola superstizione è diffusa quanto le punte di freccia di selce. Proprio come l'oggetto e l'uso delle punte di freccia sono diventati intelligibili quando abbiamo trovato armi simili in uso effettivo tra i selvaggi, così il saluto allo starnuto diventa intelligibile quando apprendiamo che il selvaggio ha una buona ragione per esso. Egli pensa che lo starnuto espella uno spirito maligno.

	I proverbi, di nuovo, e gli indovinelli sono universalmente diffusi, e i Wolof si arrovellano sugli stessi indovinelli del ragazzo scozzese o del contadino bretone. Così, ad esempio, i Wolof del Senegal si chiedono l'un l'altro: "Cosa vola per sempre e non si riposa mai?". Risposta: "il vento". "Chi sono i compagni che combattono sempre e non si fanno mai male?". "I Denti". In Francia, come leggiamo nel Recueil de Calembours, la gente chiede: "Cosa corre più veloce di un cavallo, attraversa l'acqua e non si bagna?". Risposta: "il Sole". I Samoani propongono l'indovinello: "Cosa sta tra due pesci voraci?". Risposta: "la lingua tra i denti". Ancora, "Ci sono venti fratelli, ognuno con un cappello in testa. Chi sono?". Risposta: "le dita delle mani e dei piedi, con le unghie per cappelli". Questo è simile all’indovinello francese "un père a douze fils?"—"l'an".

	Un confronto tra le "Devinettes" di M. Rolland e gli indovinelli Wolof di Boilat, gli esempi samoani in "Samoa" di Turner, e gli enigmi scozzesi raccolti da Chambers, mostrerà l'identità dell'umorismo contadino e selvaggio.
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	Punte di freccia di diverse culture a confronto

	 

	 

	Coincidenze e Interpretazioni Transculturali

	 

	Qualche esempio, meno generalmente noto, può essere dato per dimostrare che le credenze del Folklore non sono peculiari di una singola razza o stirpe di uomini. Il primo caso è notevole: si verifica in Messico e a Ceylon — non siamo a conoscenza che si trovi altrove. Nel Macmillan's Magazine4 è stato pubblicato un articolo della signora Edwards, intitolato "Il Mistero del Pezazi". Gli eventi descritti in questa narrazione avvennero il 28 Agosto 1876, in un bungalow a circa trenta miglia da Badiella. La narratrice occupava una nuova casa in una tenuta chiamata Allagalla. I suoi servi nativi presto affermarono che il luogo era infestato da un Pezazi. I visitatori inglesi non videro né udirono nulla di straordinario fino a una certa notte: un resoconto abbreviato di ciò che accadde allora può essere dato con le parole della signora Edwards:

	 

	«Immersa nei sogni, giacevo la notte in questione tranquillamente addormentata, ma gradualmente mi risvegliai alla percezione che suoni discordanti disturbavano la serenità del mio sonno. Riluttante a muovermi, continuavo a sonnecchiare; i suoni, tuttavia, diventavano, a quanto pareva, sempre più determinati a farsi sentire. Mi risvegliai con la consapevolezza che provenivano da una fascia di giungla adiacente, e assomigliavano al rumore che sarebbe prodotto da qualcuno che abbatte degli alberi.

	Ignorando il disturbo, non feci alcun segno, finché, con un'espressione di impazienza, E. si alzò improvvisamente. Gli posi una stretta di mano sul braccio, mormorando che non c'era bisogno di pensare di alzarsi al momento. Doveva essere abbastanza presto, e il cuoco della cucina stava senza dubbio tagliando legna da ardere in tempo. E. rispose, con un tono di leggero disprezzo, che nessuno poteva tagliare legna da ardere a quell'ora, e i suoni erano decisamente più suggestivi di un mero abbattimento della giungla. Poi mi chiese da quanto tempo li stessi ascoltando. Ora, completamente sveglia, risposi che avevo sentito i suoni da un po' di tempo, all'inizio confondendoli con i miei sogni, ma presto fui sufficientemente sveglia da rendermi conto che non erano semplici fantasmi della mia immaginazione, ma una realtà. Durante la nostra conversazione i rumori divennero più distinti e forti; colpo dopo colpo risuonavano, come un'ascia che si abbatteva su un albero, seguiti dal fragore del legname che cadeva.

	Colpi rinnovati annunciarono la ripetizione delle operazioni su un altro albero, e continuarono finché diversi di questi furono devastati e abbattuti».

	 

	Non è necessario raccontare altro della storia. Nonostante esami minuziosi e ricerche approfondite, nessuna soluzione al mistero dei rumori, in questa o in qualsiasi altra occasione, fu mai trovata. I nativi, ovviamente, attribuivano il disturbo al Pezazi, una sorta di folletto. Nessuno, forse, ha affermato che gli Aztechi fossero collegati da legami di razza con la gente di Ceylon. Eppure, quando gli Spagnoli conquistarono il Messico, e quando Sahagun (uno dei primi missionari) raccolse le leggende di quel popolo, li trovò, come i Cingalesi, forti credenti nel mistico abbattimento degli alberi. Traduciamo il racconto di Sahagun dell'"ascia di mezzanotte":

	 

	«Quando un uomo sente il suono di colpi nella notte, come se qualcuno stesse abbattendo alberi, lo considera un presagio di sventura. E questo suono lo chiamano youaltepuztli (youalli, notte; e tepuztli, rame), che significa 'l'accetta di mezzanotte'. Questo rumore arriva all'incirca all'ora del primo sonno, quando tutti gli uomini dormono profondamente, e la notte è immobile. Il suono dei colpi fu notato per la prima volta dai servi del tempio, chiamati tlamacazque, all'ora in cui vanno di notte a fare la loro offerta di canne o di rami di pino, poiché così era la loro usanza, e questa penitenza la facevano sulle colline vicine, quando la notte era inoltrata. Ogni volta che sentivano un suono come quello che si fa quando si spacca la legna con un'ascia (un rumore che si può sentire da lontano), ne traevano un presagio di male, ed erano spaventati, e dicevano che i suoni facevano parte della stregoneria di Tezeatlipoca, che spesso così atterrisce gli uomini che viaggiano di notte. Ora, quando la notizia di queste cose giunse a un certo uomo coraggioso, uno esercitato in guerra, questi si avvicinò, guidato dal suono, finché giunse alla causa stessa del trambusto. E quando vi giunse, con difficoltà la catturò, poiché la cosa era difficile da prendere: ciononostante alla fine raggiunse ciò che gli correva davanti; ed ecco, era un uomo senza cuore, e, su entrambi i lati del petto, due buchi che si aprivano e si chiudevano, e così facevano il rumore. Allora l'uomo mise la mano nel petto della figura, la afferrò e la scosse forte, chiedendo qualche grazia o dono».

	 

	Di norma, la grazia richiesta era il potere di fare prigionieri in guerra. La curiosa coincidenza dell'"ascia di mezzanotte", che si verifica in terre remote come Ceylon e il Messico, e la singolare attestazione da parte di una signora inglese dell'effettiva esistenza del disturbo, rende questo youaltepuztli una delle cose più strane nel campo del folklorista. Ma, qualunque sia la causa del rumore, o delle credenze ad esso legate, nessuno la spiegherebbe come il risultato di una comunità di razza tra Cingalesi e Aztechi. Né questa spiegazione sarebbe offerta per spiegare la credenza azteca e inglese che lo scricchiolio dei mobili sia un presagio di morte in una casa. Ovviamente, queste opinioni sono l'espressione di un comune stato di fantasia superstiziosa, non i segni di un'originale comunità di origine.

	 

	 

	Similitudini culturali globali: dalla "Kernababy" al sacrificio del cavallo

	 

	Prendiamo un altro pezzo di folklore. Tutte le genti dell'Inghilterra settentrionale conoscono la Kernababy. L'usanza della "Kernababy" è comunemente osservata in Inghilterra, o, comunque, in Scozia, dove chi scrive ha visto personalmente molte Kernababy. Le ultime spigolature dell'ultimo campo sono legate in una rozza imitazione della forma umana, e vestite con stracci e fronzoli. L'usanza è oggi caduta nelle mani conservatrici dei bambini, ma anticamente "la Fanciulla" era un'immagine regolare della Dea del Raccolto, che, con una falce e covoni tra le braccia, accompagnata da una folla di mietitori e da una musica, seguiva gli ultimi carri a casa o alla fattoria5.
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	Una Kernababy scozzese

	 

	È abbastanza strano che la "Fanciulla" si traduca esattamente Κορη, l'antico nome siciliano della figlia di Demetra. "La Fanciulla" è quindi traslata tra noi fino alla rudimentale Kernababy. Ma anche l'antico Perù aveva la sua Fanciulla, la sua Dea del Raccolto. Qui è facile rintracciare l'idea naturale alla base della pratica superstiziosa che collega le coste del Pacifico con la nostra costa settentrionale. Proprio come una parte del ceppo natalizio e del pane di Natale venivano conservati per tutto l'anno, una sorta di "nido" di cibo e fuoco abbondante, così la Kernababy, inglese o peruviana, è una garanzia che il grano non mancherà per tutto l'anno, fino al prossimo raccolto. Per questo motivo la Kernababy era solita essere custodita dalla fine dell'autunno fino alla mietitura successiva, anche se ora scompare comunemente molto presto dopo la festa del raccolto. È così che Acosta descrive, nella vecchia traduzione di Grimston (1604), la Kernababy peruviana e la festa del raccolto peruviana:

	 

	«Questa festa, che essi chiamano Mama Cora, si fa tornando dalla chacra, o fattoria, alla casa, cantando certe canzoni, e pregando che il mais possa durare a lungo».

	 

	Che opportunità offre questa parola agli etimologi della vecchia scuola! Prontamente riconoscerebbero, in mama la Madre (μητηρ), e in cora (κορη), la Fanciulla, quindi la festa di Demetra e Kore-Persefone! Tuttavia, i giorni di quella vecchia scuola sono purtroppo contati. Torniamo alla festa del raccolto peruviana:

	 

	«Prendono una certa porzione del mais più fruttuoso che cresce nelle loro fattorie, che mettono in un certo granaio che chiamano Pirua, con certe cerimonie, vegliando tre notti; mettono questo mais nei vestiti più ricchi che hanno, e, essendo così avvolto e vestito, adorano questa Pirua, e la tengono in grande venerazione, dicendo che è la Madre del mais delle loro eredità, e che in questo modo il mais aumenta e si conserva. In questo mese fanno un particolare sacrificio, e le streghe chiedono a questa Pirua se ha forza sufficiente per continuare fino al prossimo anno. Se risponde 'no', allora portano questo mais, secondo il potere di ognuno, alla fattoria per bruciarlo. Poi fanno un'altra Pirua, con le stesse cerimonie, dicendo che la rinnovano, affinché il seme del mais non perisca».

	 

	L'idea che il mais possa parlare non deve sorprenderci; i Messicani avevano più o meno la stessa credenza, secondo Sahagun:

	 

	«Si pensava che se alcuni chicchi di mais cadevano a terra, colui che li vedeva giacere lì era tenuto a raccoglierli, e se falliva, danneggiava il mais, che si lamentava di lui al Dio, dicendo: 'Signore, punisci quest'uomo, che mi ha visto cadere e non mi ha rialzato; puniscilo con la carestia, affinché impari a non tenermi in disonore'».
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	Rilievo marmoreo eleusino raffigurante Demetra, Kore e Trittolemo, 

	V° secolo a.C. (Atene, Museo Archeologico Nazionale)

	 

	Bene, in tutta questa faccenda della Kernababy scozzese, e della Mama Cora peruviana, non abbiamo bisogno di spiegazioni al di là delle comuni idee semplici della natura umana. Non siamo obbligati a sostenere, né che i Peruviani e gli Scozzesi siano imparentati per sangue, né che, in qualche tempo dimenticato, si siano incontrati e si siano scambiati le superstizioni. Ancora, quando troviamo Ulisse che sacrifica una pecora nera ai morti6, e quando leggiamo che gli Ovaherero nel Sud Africa placano anche loro gli spiriti dei defunti con una pecora nera, non riteniamo necessario suggerire che gli Ovaherero siano di discendenza greca, o abbiano preso in prestito il loro rituale dai Greci. Il collegamento tra il colore nero e il lutto per i morti è naturale e quasi universale.

	 

	 

	La metodologia del Folklore: dalle usanze illogiche alle radici primordiali

	 

	Esempi come questi potrebbero essere addotti in qualsiasi numero. Potremmo mostrare come, nella magia, i neri di Barbados facciano effigi di argilla dei loro nemici e le trafiggano, proprio come facevano i Greci al tempo di Platone, o gli uomini di Akkad nell'antichità più remota. Potremmo notare l'aborigeno australiano che mette pezzi appuntiti di quarzo sulle tracce di un nemico che è passato, affinché quest’ultimo possa divenire zoppo; e potremmo indicare Boris Godunov che proibisce la stessa pratica tra i Russi. Potremmo osservare Scozzesi, Australiani, Ebrei, Francesi e Aztechi che spargono polvere intorno al corpo di un uomo morto, affinché le impronte del suo fantasma, o di altri eventuali fantasmi, possano essere rilevate la mattina dopo. Potremmo indicare un dispositivo simile in un romanzo moderno, dove si sospetta la presenza di un fantasma, come prova del simile funzionamento della mente australiana e della mente della signora Riddell. Ci occuperemo in seguito dell'antica Grecia, e mostreremo come le danze dei serpenti, l'abitudine di imbrattare il corpo con l'argilla, e altri strani riti dei misteri, fossero comuni alla religione ellenica, e alla religione delle tribù africane, australiane e americane.

	Ora, per quanto riguarda tutti questi strani usi, qual è il metodo del Folklore? Il metodo è, quando si trova un'usanza apparentemente irrazionale e anomala in qualsiasi paese, cercare un paese dove si trovi una pratica simile, e dove la pratica non sia più irrazionale e anomala, ma in armonia con i modi e le idee delle persone tra cui prevale. 

	Che i Greci danzassero nei loro misteri con serpenti innocui in mano sembra del tutto incomprensibile. Quando una tribù selvaggia di Pellerossa fa la stessa cosa, come prova di coraggio, con veri serpenti a sonagli, comprendiamo i motivi dell'Uomo Rosso, e possiamo congetturare che motivi simili esistessero un tempo tra gli antenati dei Greci. Il nostro metodo, quindi, è quello di confrontare le usanze o i modi apparentemente privi di significato delle razze civilizzate con le usanze e i modi simili che esistono tra le popolazioni non civilizzate e che conservano ancora il loro significato. Non è necessario per un confronto di questo tipo che la razza incivilizzata e la razza civilizzata siano della stessa stirpe, né dobbiamo provare che siano mai state in contatto tra loro. Simili condizioni mentali producono pratiche simili, a prescindere dall'identità di razza, o dal prestito di idee e modi.
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	La sopravvivenza di antichi riti con i serpenti

	 

	 

	Miti e linguaggio: oltre la parentela linguistica

	 

	Torniamo all'esempio delle punte di freccia di selce. Ovunque le punte di freccia neolitiche sono più o meno simili. La causa della somiglianza non è altro che questa, che gli uomini, con le stesse necessità, gli stessi materiali e gli stessi rudimentali strumenti, ovunque producevano lo stesso tipo di punta di freccia. Nessuna ipotesi di scambio di idee né di comunità di razza è necessaria per spiegare la somiglianza di forma nei proiettili. La ceramica molto antica in qualsiasi regione è, per le stesse cause, simile alla ceramica molto antica in qualsiasi altra regione. Lo stesso tipo di somiglianza è stato spiegato dalle stesse somiglianze nella natura umana, quando abbiamo toccato l'identità delle pratiche magiche e delle credenze superstiziose. Questo metodo è abbastanza ben consolidato e ortodosso quando si tratta di usi e credenze superstiziose; ma possiamo applicare lo stesso metodo quando si tratta di miti?

	Qui si presenta una difficoltà. I mitologi, di regola, sono contrari al metodo del Folklore. Pensano che sia scientifico confrontare solo i miti di razze che parlano lingue della stessa famiglia, e di razze che, in tempi storici, sono state effettivamente in comprovato contatto tra loro. Così, la maggior parte dei mitologi ritiene corretto confrontare storie greche, slave, celtiche e indiane, perché Greci, Slavi, Celti e Indù parlano tutti lingue della stessa famiglia. Ancora, ritengono corretto confrontare miti caldei e greci, perché i Greci e i Caldei sono stati messi in contatto tramite i Fenici, e tramite altri intermediari, come gli Ittiti. Ma gli stessi mitologi giureranno che non è scientifico confrontare un mito maori o uno ottentotto o un mito eschimese con una storia ariana, perché Maori, Eschimesi e Ottentotti non parlano lingue affini a quella greca, né possiamo dimostrare che gli antenati di Greci, Maori, Ottentotti ed Eschimesi siano mai stati in contatto tra loro in tempi storici.
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	Il Disco di Nebra, una lastra circolare in metallo con applicazioni in oro risalente all'Età del Bronzo (2100 a.C. ca.) rinvenuto nel 1999 all'interno di una cavità sul monte Mittelberg, nei pressi della cittadina di Nebra, in Germania. Raffigura chiaramente fenomeni astronomici, i moti del Sole, della Luna e l’ammasso delle Pleiadi

	 

	Ora la peculiarità del metodo del Folklore è che si avventura a confrontare (con la dovuta cautela e il dovuto esame delle prove) i miti delle razze più distanti. Ritenendo che il mito sia un prodotto della prima fantasia umana, che opera sulla conoscenza più rudimentale del mondo esterno, lo studioso di Folklore pensa che le differenze di razza non influenzino molto la prima facoltà mitopoietica. Non si sorprenderà, quindi, se Greci e Aborigeni australiani si si ritrovano nelle stesse comuni storie.

	In ogni caso, egli sostiene, tutte le circostanze del caso devono essere esaminate e considerate. Ad esempio, quando gli Australiani raccontano un mito sulle Pleiadi molto simile al mito greco delle Pleiadi, dobbiamo porci una serie di domande. La versione australiana è autentica? Le persone che per prime l'hanno raccontata l'hanno sentita da un europeo? Se a queste domande si risponde in modo da rendere evidente che il mito australiano delle Pleiadi è di genuina origine nativa, non dobbiamo correre alla conclusione che gli Australiani siano un ramo perduto e desolato della razza ariana. Si presentano altre due ipotesi. In primo luogo, la specie umana è di antichità sconosciuta. Nell'intervallo moderato di 250.000 anni, c'è tempo perché le storie abbiano viaggiato in tutto il mondo, come le perline Aggry di Ashanti hanno probabilmente attraversato il continente dall'Egitto, come la giada asiatica (se asiatica) è arrivata nelle abitazioni lacustri svizzere, come si dice che una cauri commerciale africana sia stata trovata in un tumulo della Cornovaglia, come una conchiglia dell'Oceano Indiano è stata scoperta in una caverna ossea preistorica in Polonia. 

	Questa lenta filtrazione di racconti non è assolutamente fuori questione. Due cause aiuterebbero in modo particolare a trasmettere i miti. La prima è la schiavitù e il furto di schiavi, la seconda è l'abitudine di catturare spose da stirpi aliene, e la legge che proibisce il matrimonio con una donna della propria famiglia. Schiavi e spose catturate porterebbero le loro leggende native tra popoli alieni.

	Ma c'è un altro modo possibile per spiegare la somiglianza (ammesso che sia provata) del mito greco e australiano delle Pleiadi. L'obiettivo di entrambi i miti è spiegare il raggruppamento e altri fenomeni delle costellazioni. Forse storie esplicative simili sono venute in mente agli antenati degli Australiani, e agli antenati dei Greci, per quanto remota fosse la loro patria, mentre erano ancora in condizioni selvagge? Il modo migliore per investigare questo punto è raccogliere tutti i miti stellari selvaggi e civilizzati conosciuti, e vedere quali punti hanno in comune. Se tutti concordano nel carattere, anche se i racconti greci sono pieni di grazia, mentre quelli degli Australiani o dei Brasiliani sono abbastanza rozzi, possiamo plausibilmente spiegare la somiglianza dei miti, come abbiamo spiegato la somiglianza delle punte di freccia di selce. I miti, come le punte di freccia, si assomigliano perché sono stati originariamente formulati per soddisfare le stesse esigenze con lo stesso materiale. Nel caso delle punte di freccia, la necessità era di qualcosa di duro, pesante e affilato — il materiale era la selce. Nel caso dei miti, la necessità era di spiegare certi fenomeni — il materiale (per così dire) era uno stato primordiale della mente umana, a cui tutti gli oggetti sembravano ugualmente dotati di personalità umana, e a cui nessuna metamorfosi appariva impossibile.

	 

	 

	La Razza e lo Sviluppo del Mito: dall'Origine Primitiva alla Forma Letteraria

	 

	In miei seguenti saggi, i miti e i costumi di vari popoli saranno confrontati, anche quando questi popoli parlano lingue di famiglie aliene, e non sono mai stati (per quanto la storia ci mostra) in contatto effettivo. Il nostro metodo sarà quello di affiancare l'usanza, o il mito, incomprensibile quando trovato tra una razza civilizzata, al mito simile che è abbastanza intelligibile quando si trova tra i selvaggi. Un termine medio sarà trovato nel Folklore conservato dalle classi non progressive in un popolo progressivo. Questo Folklore rappresenta, in mezzo a una razza civilizzata, le idee selvagge da cui la civiltà si è evoluta. La conclusione sarà di solito che il fatto che ci confonde con la sua presenza nella civiltà è una reliquia sopravvissuta dal tempo in cui gli antenati di una razza civilizzata erano nello stato di selvatichezza. Con questo metodo non è necessario che sia stabilita una qualche sorta di genealogia tra i narratori australiani e greci di un mito simile, né tra i possessori greci e australiani di un'usanza simile. L'ipotesi sarà che il mito, o l'usanza, sia comune a entrambe le razze, non a causa di una comunità di stirpe originaria, non a causa di contatto e prestito, ma perché gli antenati dei Greci sono passati attraverso la condizione intellettuale selvaggia in cui troviamo gli Australiani.

	Si possono porre le seguenti domande: la razza non ha nulla a che fare con il mito? I popoli non prendono mai consapevolmente in prestito miti l'uno dall'altro? La risposta è che la razza ha molto a che fare con lo sviluppo del mito, se è la razza che conferisce a un popolo il suo genio nazionale e la sua capacità di civilizzarsi. Se la razza fa questo, allora la razza influenza, nel modo più potente, lo sviluppo finale del mito. Nessuno probabilmente confonderebbe un mito omerico con un mito dell'Edda, né l'uno con un mito di un Brahmana, anche se in tutti e tre i casi la sostanza, il set originale di idee, può essere molto simile. In tutti e tre si hanno Dei antropomorfi, capaci di assumere forme animali, astuti, capricciosi, limitati in molti modi non divini, eppure dotati di poteri magici. Fin qui gli Dei mitici di Omero, dell'Edda, di qualsiasi Brahmana, sono allo stesso livello tra loro, e non molto al di sopra degli Dei della mitologia selvaggia. Questa sostanza del mito è quod semper, quod ubique, quod ab omnibus, ed è il dono originale dell'intelletto selvaggio. Ma il trattamento finale, la forma letteraria ultima del mito, varia in ogni razza. 

	Gli Dei omerici, come quelli dei Pellerossa, dei Tlingit o degli Australiani, possono assumere le forme di uccelli. Ma quando leggiamo, in Omero, dell'armamento di Atena, della caccia di Artemide, della visione della dorata Afrodite, dell'apparizione di Hermes, come un giovane quando il fiore della gioventù è più bello, allora riconosciamo l'effetto della razza sul mito, l'effetto del genio greco che lavora su materiale rozzo. Tra gli Olimpi e un Dio tlingit c'è tutta la differenza che esiste tra la Demetra di Cnido e un'immagine dell'Isola di Pasqua.
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	Il Dio nordico Odino in sella al suo cavallo Sleipnir. Illustrazione di Ólafur Brynjúlfsson dal manoscritto islandese del XVIII° secolo Sæmundar og Snorra Edda

	 

	Ancora, gli Dei scandinavi, quando i loro trucchi sono messi da parte, quando Odino non assume né la forma di verme né di corvo, hanno una dignità marziale, un nobile spirito duraturo proprio. La razza si manifesta in questo, come avviene negli infiniti sacrifici, nel bere soma, nelle austerità magiche e nelle puerili follie degli Dei vedici e brahmanici, le divinità di un popolo caduto presto nel suo sacerdozio e nella sua seconda infanzia sacerdotale. Così la razza si dichiara nella forma letteraria e nel carattere finale della Mitologia, mentre la comune base selvaggia e la sostanza dei miti possono essere chiaramente discernite negli Dei cornuti, cannibali, mutaforma e adulteri di Grecia, India e del Nord. Tutti mostrano la loro comune origine selvaggia, quando il poeta trascura il comando di Freya e racconta ciò che gli Dei fecero "nell'alba dei tempi".

	Per quanto riguarda il prestito, abbiamo già dimostrato che in tempi preistorici deve esserci stata molta trasmissione di miti. Le migrazioni di popoli, il traffico di schiavi, la legge dell'esogamia, che continua a portare donne straniere nelle famiglie — tutte queste cose hanno favorito la migrazione del mito. Ma il processo si trova dietro la Storia: possiamo solo indovinarlo, raramente possiamo rintracciare una leggenda popolare nei suoi viaggi. 

	Nel caso dei popoli antichi colti, sappiamo che essi stessi credevano di aver preso in prestito le loro religioni l'uno dall'altro. Quando i Greci trovarono per la prima volta gli Egizi che praticavano misteri simili ai loro, saltarono alla conclusione che i loro riti erano stati importati dall'Egitto. Noi, che sappiamo che sia i riti greci che quelli egizi avevano molti punti in comune con quelli di Mandan, Zuni, Boscimani, Australiani — popoli del tutto estranei all'Egitto — ci sentiamo meno fiduciosi sull'ipotesi del prestito. Possiamo, in effetti, considerare Adone, Zeus Bagæus e Melicertes come importazioni dalla Fenicia. Anche in tempi successivi, i Greci, e ancor più i Romani, estesero una libera ospitalità a divinità e leggende straniere, a Serapide, a Iside, ai più selvaggi baccanali dionisiaci, e così via. Ma questa abitudine di prendere in prestito era vista con sfavore dai pii conservatori, ed era probabilmente, almeno nell'ampiezza della sua ospitalità, un'innovazione. 

	Come osserva Tiele, non possiamo derivare Dioniso dall'assiro Daian nisi, "giudice degli uomini", un nome del Dio solare Šamaš, senza accertare che il Dio del vino esercitasse funzioni giudiziarie, e fosse un Dio solare. Queste derivazioni, "scioccanti per il buon senso", devono essere guardate con diffidenza come parte dell'intossicazione del nuovo sapere. Alcuni studiosi della civiltà assira derivano effettivamente Ade da Bit Edi o Bit Hadi — "sebbene, sfortunatamente", dice Tiele, "non esista una parola del genere nei testi assiri". Su tutto l'argomento merita di essere consultato il saggio di Tiele7. 

	Concedendo, quindi, che elementi nel culto di Dioniso, Afrodite e altri Dei, possano essere stati importati con gli strani vasi e gioielli egizio-assiri dei Sidoni, troviamo comunque la stessa base di rozze idee selvagge. Possiamo spingere un Dio dalla Grecia alla Fenicia, dalla Fenicia all'Accadia, ma, alla fine, raggiungiamo una leggenda piena di miti come quelli che i Boscimani raccontano intorno al fuoco del campo, gli Eschimesi nelle loro oscure capanne, e gli Australiani all'ombra della gunyeh — miti crudeli, puerili, osceni, come le fantasie dei creatori di miti selvaggi da cui sono scaturiti.
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	Nicolas Mignard: The Rape of Proserpina, 1651, dettaglio

	(Collezione privata)

	
Notes

		[←1]
	 Uno studio sull'età della pietra contemporanea in Scozia si trova in Past and Present di Mitchell.




	[←2]
	 Circa vent'anni fa [si tenga sempre presente che Lang scrive nel 1884, n.d.T.], la vedova di un contadino irlandese, a Derry, uccise il cavallo del defunto marito. Quando fu rimproverata per il suo gesto, disse: "Vorrebbe che il mio uomo andasse a piedi nell'altro mondo?". Era del tutto nello stadio intellettuale selvaggio.




	[←3]
	 Alle solenni cene festive, ordinate in onore degli Dei, non dimenticavano di servire certi piatti di carne di giovane cagnolino (Plinio, Naturalis Historia, XXIX, 4).




	[←4]
	 Macmillan's Magazine, Novembre 1880.




	[←5]
	 «Ah, ancora una volta posso piantare il grande ventilabro sul suo mucchio di grano, mentre lei sta sorridendo, Demetra dell'aia, con covoni e papaveri nelle mani» (Teocrito, VII. 155-157).




	[←6]
	 Omero: Odissea, XI, 32.




	[←7]
	 Rev. de l'Hist. des Rel., vol. II.
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